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Imprese pubbliche al collasso 
anche il terziario alle corde 
La città della Lanterna 
è al primo posto tra le aree 
di crisi: 50mila disoccupati. 
Ecco tre storie di «mala Italia» 

porto di V«*> 
Genova. Nella 
foto a destra 
un momento 
dello sciopero 
generale di 
Genova del 14 
gennaio. Sotto, 
un interno 
dell'Ansaldo 

Genova al capolìnea 
Grande industria, progetti piccoli piccoli 
•••GENOVA. 'Tre aziende, tre 
storie La Sanac materiali re» 
frattan, la Denta carpenteria, 
l'Iritecnica impiantistica, tre 
casi clinici, tre esempi della 
crisi che si è abbattuta su Ge
nova, tre racconti della mala 
Italia. 

A marzo finisce la cassa in
tegrazione per i lavoratori del
la Sanac, del gruppo Uva E se 
da qui ad allora non verrà tro
vata una soluzione, sarà que
sto il pnmo caso di un'indu
stria pubblica che mette In 
mobilità i suoi dipendenti Un 
brutto e grave precedente Da 
due mesi I 21 operai rimasti 
(anni fa erano 600) presidia
no lo stabilimento di Bolzane-
to anche per impedire che si > 
apnvquella strada che porta ' 
diritti alla disoccupazione per 
i dipendenti delle aziende del 
gruppo Iri «Potrebbero co
minciare da'noi, che-siamo ri
masti in pochi Ma se II princi
pio della mobilità passa per 
noi, dopo potrebbe toccare 
ad*ltn«!iii4 h~-i^i Ar.tr > 
-1*1 Densa divSampterdnre-, 

na, con la sede; dentro l'area 
portuale rdi,,Genpva,.jÈ 'stato 
uno dei primissimi esempi dt 
privatizzazione di un'industria 
publk^Fu'l'Ansaldò 
a scorporarla e a met
terla nelle mani del
l'industriale mantova
no Beiteli, Anito in 
questi giorni agli arre
sti domiciliari, anche 
lui travdtto da Tan
gentopoli C'erano 
315 occupati, ne so- M i 
no rimasti 182 Da ottobre so
no tutti in cassa integrazione 
E L'azienda i stata messa in li
quidazione, primo triste 
esemplo del fallimento di una 
privatizzazione nata col piede 
sbagliato* 

Quella dell'Iritecna è invece 
la stona del più grande falli
mento del presidente dell'In, 
Franco Nobili Era il suo unico 
progettoi'dawero ambizioso-
dotàreM'ltalla di un general 
contractor di'grandi dimen
sione intemazionali, mettendo 
interne l'Itals&t e l'Italim-
piajltt Bene, l'idea dell'ex 
grónde capo della privata Co-
gelar, voluto ali Ili da Giulio 
Andreotti, è miseramente 
naufragata,. Quel matrimonio 
non si § mai consumato. E og
gi schiacciata, dai debiti, in 
una crisi, finanziaria che la 

non sono che grani di un tosa
no doloroso che fa di Genova 
una delle città più in crisi del 
nord Fra le sei aree di crisi 
dell'Italia settetrionale, identi
ficate dal governo e dalla task 
force del consigliere di Ama
to, Borghini, è proprio Genova 
quella messa peggio. 

Pechéqui non è in difficoltà 
un solo settore - a La Spezia 
l'armiere, a, Grugliasco l'auto, 
& Piombino, la siderurgia, a 
Marcherà il petrolifero. Qui 
c'è la prova provata del disa
stro a cui ci ha portato la man
canza di una qualsiasi politica 

cui parliamo hanno tutti tra i 
35 anni e i 45 e come unico 
sbocco vedono la possibilità 

• della mobilità interna all'Uva. 
, È una speranza esile esile, vi-
. sto che il gigante dell'acciaio 

giace sotto una montagna di 
: debiti e aspetta il nuovo ma

nager giapponese. Nakamura 
per capire che-fine farà. E dire 

: che 'avevano 'accettato, la 
' chiusura dello stabilimento di 
.'• Bolzaneto senza - un'ora di 
• sciopero. Qui - g l i avevano 

detto - verrà il nuovo mercato 
generale annonario di Geno
va, si creeranno nuovi posti di 

Genova, una delle città più in cnsi del 
Nord Fra le aree dell'Italia settentnona-
le colpite dalla recessione è quella mes
sa peggio Qui c'è la prova provata del 
disastro a cui ci ha portato la mancanza 
di una qualsiasi politica industriale. E la 
cnsi passa per la cantieristica e la side
rurgia, ma anche per la chimica, la me

talmeccanica, il tessile, l'edilizia e i lavo
ri pubblici. Per non parlare del porto. 
Inizia con oggi, proprio sotto la Lanter
na, il viaggio de l'Unità nelle storie della 
crisi occupazionale italiana. Carlo Ro
gnoni ci racconta "Genova. Tre storie 
(Sanac, Oema e lntecnica impiantisti
ca) , tre casi clinici di «mala Italia» 

CARLO ROGNONI 

industriale. E la crisi passa si • lavoro e per voi,' comunque, 
per la cantieristica e la side- • c'è la mobilita, interna: Senza 
rurgia, ma anche per la chimi-,' contare chechiudendoBolza-
ca, la metalmeccanica, il tes- , neto l'Uva si'impegna a tener 
site, l'edilizia e i lavori pubbli- ; in piedi lo stabilimento .di Ca
ci Per non parlare dei porto gllari. «E Tunica attività dell'In 
che continua a ristagnare 
aspettando la Grande Rifor
ma •; ••''•'• :•••:••• --•• -••:•--: 

In dieci anni Genova, una 
provincia scesa sotto 1700mi-
la abitanti, ha 'perso 40milà 

in Sardegna e ci è sembrato 
; giusto rinunciare noi per lo-
; ro». Si ch iude^ ci'siamo delti 
- per la prima, volta in nome 

• dell'interesse della collettività 
Ma di tempo:ne'è passato e 

postldi>lavoro,'ldicui 30mila del mercato generale non c'è 
propnanèU'Jndustri&rEl'élen-;-' neppure l'ombra. Mentre l'Uva 
co delle aziende con operai in. ha comunicato che non c'è 
cass»»Jntegrazione„.è angc- plùunaliraechemette la Sai 
sciante., Intanto più; di mille, nac nei «pacchetti da vende-
solo a Genova città, sono già re» 
• a B n a a a H B a B i a a a B a i - Ma vendere a ,chl? 

O a una multinazio
nale tedesca, la Di
dier, a un imprendito
re napoletano, tale 
Cotroneo.. «Nel pnmo 
caso» ci dicono Stefa
no, Salvatore e Ales
sandro, «ci compre
rebbero per acquisire 

il mercato protetto della side
rurgia italiana. Nel secondo 
caso ci scambierebbero. per; 
dei debiti, visto che l'Uva deve 
dei soldi e tanti -1QO miliardi?. 
- al signor Cotroneo. E questa 
sarebbe la nuova politica In
dustriale dell'Ir!?»., " 
- C'è molta' rabbia .'e. molta 
amarezza. Anche perché la 
Sanac è nel suo piccolo una 
multinazionale con 320 mi
liardi di fatturato, che chiude i 
conti in attivo, che ha stabili-

In 10 orini Genova ha perso 
40milà posti di lavoro 

Gli iscritti al collocamento 
ora sono50milà,'72% donne 

Moltissimi i giovani 
in lista di mobilità. 

Gli iscritti nelle lìstedi collo- : 
camento sono arrivati a 50ml- ; 
la (su gli 80mlla della Liguria) 
e le donne cori più di trent'an-
m sono il 71 percento del to
tale dei disoccupati. I trenten- -, 
ni, poi,'.che non hanno mal 
fatto uria esperienza di lavoro, ~ 
in pochi anni sono passati dal 
26 al 42 percento degli iscritti-: 
al collocamento.-, «uomini e • 
donne con uribasso livello di 
scolarità - e con scarsissima 
professionalità sono difficil
mente spendibili sul mercato ' 

strangola e la umilia/decapi- _ dei nonni,, per cui alla fine i 
tata dei vecchi vertici aziènda-" soldini per andare allo stadio 
li, in attesa di un piano che*" e comprarsi un giubbotto ci 

-menti oltre che a Genova e a 
Cagliari, a Vado Ligure, a Mas-

dei lavoro» ci confermano alla sa e a Taranto; ma anche in 
Cgil di'Ge'riovà. EJpòi: «Siamo vi Germania,. Austria »e Spagna, 
passati dalla' fase del "figlio . «E un gioiello la nostra azien-
unico" a quella del "nipote * da» dice Alessandro'«tecnolo-
umeo". E Intorno a, questi gio- • gicamente non abbiamo nulla 
vani senz'arte né parte girano da imparare dai, tedeschi e 
magari, non. tanto i salari del < : fabbricando materiali relratta-
gcnitori quanto le.. pensioni ' " '• ri, siamo in un settore strategi-

annulli l'Infausto matrimonio, 
l'Iritecna in liquidazione 'ha 
cominciato a mettere in cassa 
integrazione tecnici e inge-
gnen ben 142 

Ma Sanac, Dema, Intecna, 

sono anche. Ma c e una gene-
'"razlone'che soffre per la per

dita di identità e che è una te
stimonianza vivente di un.pe
sante disagio, sociale», 

» co per la chimica; per le vetre-
, riè oltre che per la'costruzione 

•: di altoforni per la siderurgia. 
• Vogliamo che almeno la sede 
: resti a Genovaeche questa at

tività produttiva non .muoia 
ma che anzi.si sviluppi la ri-

' cerca nella ceramica. O ci ve
d i operai della Sanac con ;. dremo, anche in questo setto

re, invasi dai giapponesi». 
Per la Dema, dòpo mesi e 

mesi di sofferenze, con la sca
denza del 26 aprile per la cas-
sa integrazione alle porte, si è 

"i aperta improvvisamente una 
• speranza: che Beiteli esca di 
~ scena e che subentri la Ctif del 

gruppo Sie di Milano. Dei 182 
60 ritornerebbero in 

decotte sul groppone dell'l-
talimpianti. Si chiamano 

•' Morfeo, Mec Fond, Cmf Sud, 
sono tutte imprese rovinose. 

• Per un po' di anni le perdite : 
vengono pagate anche con "i 

"• mezzi propri. Ma oggi non c e .. 
n'è per nessuno. I/altra di- , 

' sgrazia è il conflitto fra boiar- I. 
di: da una parte Gambardella 

gli uffici del fnatitone ha pro
dotto uno shock profondissi
mo in tutta la citU Con la cn-
si di questa grande impresa è 
venuto meno quello che 
sembrava l'ultimo punto fer
mo, l'ultima valvola di sicu
rezza. Non dimentichiamo 
che l'Iritecna era stata pre
sentata come la scommessa operai. 

Ansaldo. 25 verrebbero assor- s p adrone dell'acciaio dall'ai- ': dell'Ili per il nlancio di Geno-
biti dalla fonderia San Gior- >, ̂  T o m i c h p r i n c i p e d e i r i m . -.. ̂  r 
gio, sempre di Beiteli e som- . p i a n t i s t k : a ] n t e i i i g e n z a vor- . «Quello della sede della 

rebbe che i due collaboras-•'. nuova Italimpianti - ci dice 
;sero e soprattutto che l'Uva £ Andrea Ranien, segretario 
-, facesse lavorare l'Italimpianti t della Cgil in Liguria - è sicu 
Snella siderurgici - italiana. 
i Niente di tutto questo. Le po

litiche feudali delle parteci
pazioni statali hanno reso 

. precaria e marginale l'oppor
tunità di investimenti con-
fliunti. Alla faccia de! sistema 
talia. A questo si aggiùnga 

l'instabilità politica di molti 
Paesi in cui lavoriamo come 
l'Urss o l'Iran. Nel caso della 

pre a Genova, e 97 entrereb
bero in questa, nuova società. 
La Dema è specializzata in 
grosse componenti di carpen
teria per le centrali elettriche e 
la Ctif è una società impianti
stica che partecipa a com
messe dell'Enel. 

«Finalmente una prospetti
va seria» commenta Matteo 
Seu, in prima linea nella lotta 
di questi tanti e lunghi mesi 
per difendere il posto di lavo
ro. Ma la voglia di guardare 

: avanti con ottimismo non gli 
impedisce di giudicare dura-

i mente l'esperiènza fatta «La 
: privatizzazione è entrata In 
; crisi quando per Beiteli sono 
; venute > meno le -commesse 
Ansaldo. £ un esempio che ci 
brucia'ancora. Questi privati 
capaci' loro di portar gassa 
lavoro li dobbiamo 
ancora vedere». Già, 
più che esempi di im
prenditori questi sono 
esempi di «prendito
ri»: accettano di farsi 
carico - di - aziende 
pubbliche fin tanto 
che il pubblico garan
tisce loro un mercato protetto! 
Ce n'è abbastanza per guar
dare con prudenza alla febbre 
delle privatizzazioni » • • 
. Per la comunità dei Matito-

\ ne, il grattacielo avveniristico 
' dove ha sede l'Iritecna, sono 

giorni di disperazione. C'è un 
. nuovo vertice, frutto di una 

scelta «laica», fuori dalle vec
chie logiche dei boiardi di 

".' Stato e della burocrazia-Iri, 
ma l'emergenza batte alle 
porte: il sistema bancario ha 
tagliato i ponti e la mancan
za di mezzi finanziari anche 
solo per l'attività corrente sta 

ramente uno dei temi da af
frontare con il governo Uno 
dei punti chiave del confron
to con la task force di Borghi
ni sarà il nsanamenlo e il 
consolidamento di quello 
che già c'è Anche per le 
opere pubbliche la scelta do
vrà essere fatta dando la 
priorità a quelle con un valo
re infrastrutturale per il tem-

grande commessa da 2.000 '" torio. Sarebbe oawero un be! 
miliardi di Volski, la società •,* guaio se tutto quello che il 
si è ritrovata senza interiocur' - governo fosse disponibile a 
ton, con un buco finale,^ -,•".' mettere in moto fossero un 
500 miliardi. Ultima disgra--:-'pugno di opere pubbliche In 
zia. il matrimonio fasullo con !?•' ballo c'è ben altro c'è il nas-
l'italstat Ci siamo ritrovati in :• setto complessivo dell'In ci 

sono le scelte per 
una vera politica in
dustriale». Borghini e 
Amato sono avvertiti 

Anche - perché a 
Genova, - c o m e m 
molte altre parti d'I
talia, ormai è venuta 
meno la possibilità 

i)W'»»Mi«»,')Hu<»MW»«?a,M»'j»ii»aiiaiiiiu'iii,h,.<iiii!T; <ji sostituire quei po-
com'pagnia di un blocco di ;. sti di lavoro persi nell'indu-
burocrati romani, abituati a *,' stria con nuovi posti nel tcr-
concessioni facili, legati alla g z i a r i o . Ormai alla crisi indu-

^ ^ a ! ± ? ! ! Ì o b i , S f « d U , Z ? ' striale si è aggiunta quella del a un mercato protetto, occi i\ . .,. 
* più che mai esposto a) verno ; commercio, dell artigianato 

di Tangentopoli, e con un 

Su cantieristica, chimica, % 
siderurgici, metalmeccanica, 

tessile ed edilizia ;•: -
il peso deWassenza di una-

vera politica industriale &. 

; e del turismo Stanno fallen-
management da sempre sen- '-'do anche quegli ex operai 

:. sibile alle pressioni del siste- :' che sbattuti fuon dall'indu-
>' ma politica-affari. - < -': stria, con quel po' di liquida-
;• C'è ancora qualcuno che % z j 0 ne che avevano nmedia-

può onestamente pensare £ t o a v e v a n o a p e r t o bottega 
• che la questione morale non .- D ' „,„•„,,„ „„„ .i , „ „ . _ „ 
;v abbia nulla a che fare con la t P e r q u a ^ h e d " n o '' "f213"0 

r. crisi economica? Ce n'è ab- -i: a v e v a effettivamerùe funzio-
•'•" bastanza per mettersi le ma- •'•: n a < ° d a valvola di sfogo, da 
"! ni nei capelli. E per chiedere \ ammortizzatore Ma nel 

prodùcendo un disastro. Già l.. da subito che al posto di Iri-. - commercio c'e stata una cre
si sono perse, per mancanza : tecna, un .nome non più-„'scita confusa e disorganica, 
di credibilità, grosse com- ;; s p e n d i b i l e ^ mai lo è stato, S C o n n risultato che oggi mol-

simile allEfim, sinonimo or- • messe e altre sono a rischio. 
come un dissalatore da 600 f mai di una perdita di ornila 
miliardi ad Abu Dhabi e un '• miliardi e di un indebitamen-
ponte in Danimarca. * ••:• •"••• : to di 1 Ornila miliardi, rinasca 
. Franco Frattini, un leader l'Italimpianti: una società 
sindacale ' dellltalimpianti, ':.;' che ha quasi mille e trecento 
una specie di archivio storico 
della vita aziendale, ha le 
idee chiare sul perchè del di- : 
sastro- «Tutto - comincia ; 

quando l'In si mette a scan-
care aziende manifattunere 

.' te di queste piccole attività 
"• non '• si mantengono più 
• Chiudono anche loro E con 
i la crisi de'le pubbliche am-
*' ministrazioni, degli enti loca-
''li, con l'aumento del debito 

cento sono laureati o diplo- ^pubblico, non credo che e. 
mah e il cui nome è un mar- "V _ _ . „ _ . „.„i_,,r,^ _K _. 
chio riconosciuto sui mercati • s , a a n c o r a , *"* c u n ° ch« 
gjtg,, , spen di risolvere .! problema 

Quello che è successo ne-' c o n assunzioni nel pubblico 

dipendenti e di cui il 70 per 

iLAmmmfik Nelle fabbriche tessili le donne devono portare sempre un fermacapelli 
Nessun obbligò, invece, per i maschi. Anche se capelloni. E a Biella c'è chi si ribella 

«Parità? Ma se la cuffia è soltanto femmina» 
Gemma Favarato, operaia tessile di Biella, lotta con
tro la disparità dei sessi: «Perché in fabbrica solo le 
donne deyprjojwnareLia jcjuffietta salva-capelli?». In-
fetfJlMalfsmdatato eitìvbtfa liri^stJtìriòhfrdèlla Usi. 
Espone le sue buone ragioni e ottiene ragione: l'ap- '• 
plicaztone della legge, le dicono, non è una questio- ' 
ne di sesso ma solo di chiome più o meno fluenti. ' 
Cosi anche gli uomini porteranno la cuffietta. • 

> ' • U S A B B T T A A Z Z A U 

• 1 MILANO La pantà-tra uo
mini e donne è una questione 
di crine. Ovvero, di chiome La 
signora Gemma Favarato, 55 
anni, sposata con figli e nipoti, 
ne sa qualcosa. E rivendica il 
diritto- alla non discnminazio-
ne Tutto nasce da una cuffiet-

ta« Gemma, operaia coscien
ziosa, dedita al lavoro e alla fa
miglia, lavora da una vita in 
una fabbrica tessile del bielle- ' 
-se «Per faticare non mi sono 
mai tirata indietro - dice • ma la 
cuffia non mi va giù. Ci hanno 
obbligato a portare i tappi per 

le orecchie, e questo va bene, 
serve asalvarci l'udito. Ma la 
cuffia non serve a niente». 

'•'-. C'è una- legge -del 1955, 
quando le donne portavano 

' ancora le trecce, che sancisce 
nelle- industrie tessili l'obbligo 
di tenere a bada le chiome 
fluenti. Non una questione d'i
giene ma di sicurezza, quasi 
entrata nel dimenticatoio delle 
nonne in disuso. Che è-tomata' 
attuale dopo che, tempo fa, 
un'operaia di Brusnengo, sem
pre in Piemonte, era stata tra
scinata per i capelli dagli in
granaggi della «sua» macchina, 
rischiando lo scalpo. 
• Era intervenuta la Usi invi
tando al rispetto della legge. E1 
capireparto, dopo lunghe me
ditazioni ed estenuanti media
zioni, hanno trovato il compro

messo cufficttc solo per il gen
til sesso e maschi a capo sco
perto. Non considerando che 

• le. mode cambiano: Che i ma- -
schi degli-anni Novanta, si 

r identificano con il mitico San
sone: codini e trecce come se- -

: gnodl forza. Mentre il gentil-
sesso preferisce rinunciare agli 

, attributi clinici per combina-. 
• zioni più pratiche. Questo al

meno il credo della signora , 
. Gemma. Che - la settimana '• 
;: scorsa, dall'alto della sua an-,: 

zianità professionale, ha rifiu- ', 
• tato di indossare l'apposita ' 

.: cuffietta per contenere le chio-
• me. Anche, perchè porta i ca- : 
"' pellicorti.-.-,,...,-. - -, -AI ,.,<t- --.-

«Io ci tengo al miei capelli e • 
alla messa in piega - dice - e ho 

' nposto la cuffietta nell'arma
dio. Sono stata l'unica. Le mie 

colleghe7 Hanno tutte eseguito 
l'ordine, io mi sono nfiutata e 
sono andata alla medicina del 

• lavoro». Tanto ha fatto che so- <', 
no arrivati due medici della Usi '.'•'. 
a ispezionane. . , - >. 

; "' «Proprio in quel momento -; 
mi cadeva l'occhio sulla pagi- x, 
na locale di un giornale dove si i 
parlava di parità dei sessi. Ma :'. 
quale parità, qui noi donne ; •• 

'siamo discriminate». Gemma «: 
1 non rimprovera i suoi datori di -l 

lavoro, che fanno solo il loro ;;
: 

dovere di cittadini rispettosi '• 
'della legge, quanto le normati- '•:• 
• ve fuori moda..^-ù ' ••-'••••:,<•• 

«I tempi sono cambiati-dice '-: 
.' - oggi le donne sono pelate e ;•• 
gli uomini hanno i capelli lun- -
ghl. Anche le macchine non 
sono più quelle di una volta. 

Le uniche fuon moda sono le 
nonne». 

In un pnmo tempo la donna 
non voleva cedere agli Inviti 
dei. capireparto. «Ho disobbe
dito agli ordini e sono andata 
al sindacato. Ma mi hanno det
to di lasciare perdere, di pa
zientare perchè sono vicina al
la pensione. E io che devo fa
re? Cederò solo se anche gli 
uomini del nostro reparto si 
metteranno la cuffia». • ., 

Gemma poi è capitolata. Te
mendo qualche provvedimen
to disciplinare ha messo lette
ralmente la testa a posto e da 
ieri indossa il copricapo. Ma gli 
ispettori della Usi le hanno da
to ragione: «La legge è uguale 
per tutti: non fa distinzione tra 
maschi e femmine». E' solo 
una questione di capelli. 

Il vescovo a Napolitano: occupazione innanzitutto 

Appello dì don Riboldi: 
«Non smembrate la Sme> 
M ROMA Don Riboldi toma 
ad occuparsi della vicenda 
Sme II vescovo di Acerra ha 
inviato una lettera al presiden- \ 
te della Camera dei Deputati 
Giorgio Napolitano e a.tutti i 
parlamentari. «Mi permetto - i 
scrive don Riboldi - farmi an- ì 
ch'io voce delle maestranze S 
della Sme, che vivono un mo- ' 
mento duro e cruciale per la 
sorte del loro gruppo e quindi • 
per la sorte della occupazione ' 
nel nostro Sud. Le gioie e le ; 

speranze, le sofferenze e le an- '•'. 
gosce degli uomini, dice il 
Concilio, sono le gioie e le spe
ranze, le sofferenze e le ango- ; 
sce del cristiano. Nel disegno : 
di privatizzare per aggiustare I' ." 
economia della 'nazione -
continua don Riboldi - rischia 
e gravemente di crollare quella 

unità che era del gruppo Sme. ' 
Producendo uno smembra-. 
mento che tornerebbe a dan- ; -

: no del lavoro al Sud, nel mo- : 
mento stesso in cui il Sud spe
ra in una giustizia che conten- '•, 
ga sviluppo e solidarietà. È un ,;' 
grave pericolo che rischia cer- i 
tamente di aumentare 1" emar- ".-. 
Binazione ed il malessere di un ?:; 
Sud fin troppo già provato da 
tanti mali che qualcuno vor- P, 
rebbe somigliasse all'inferno, < 
mentre vorrebbe, questo Sud, j' 
conoscere la via della speran- jì 
za. Ci sono casi, come quello ;?; 
della Sme, che non possono -..•; 
essere soggetti alla normalità ' 
di una organizzazione di crisi •:-
economica. Hanno bisogno di '?• 
una attenzione particolare, di " 
una corsia preferenziale che • 
tenga appunto conto della 

> 

particolare situazione Chiu
dendo gli occhi - continua il 
vescovo di Acerra - davanti a 
questa esigenza di particolare 
attenzione si rischia di riempi
re le strade del Sud di disoccu
pati, di emerginati. E quando 
le strade si riempiono di disoc
cupazione è propno il mo
mento che la cnminahtà orga
nizzata la il pieno della sua or-

'• ganizzazione» -
Sul fronte occupazione in • 

Campania problemi anche per 
la «Tirrenia». Due parlamentari ; 

della regione (Impegno del 
Pds e D'Amato del Psi) hanno 
fatto visita ai lavoratori che 
presidiano la sed'." della com
pagnia di navigazione definen
do inaccettabilp qualunque 
progetlodi smembramento 
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